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on un incisivo e denso binomio, il
Concilio Vaticano II definisce la litur-
gia fons et culmen, sorgente e vertice

della vita cristiana. È «la fonte da cui pro-
mana la sua forza vitale» e «il culmine verso
cui tende l’azione della Chiesa» (Costituzio-
ne apostolica Sacrosactum Concilium, 10).
Senza la celebrazione della liturgia la comu-
nità cristiana si spegne. Col tempo diviene a-
stenica, perde l’energia che la sorregge nel-
la buona e nella cattiva sorte, nella salute e
nella malattia, nella vita e nella morte: una
energia soprannaturale che è la Grazia. È a-
zione di Grazia la liturgia, e a essa tendono
l’animo, la mente, il cuore e l’opera tutta di
quanti formano la Chiesa: non soltanto i sa-
cerdoti che la presiedono, ma anche i fedeli
laici che vi partecipano.
Le celebrazioni nelle chiese non sono sem-
plici “manifestazioni pubbliche” che espri-
mono l’iniziativa di alcuni cittadini di ag-
gregarsi in momenti e luoghi prestabiliti, se-
condo norme che garantiscono e regolano
l’esercizio delle libertà costituzionali. Le as-
semblee liturgiche e sacramentali sono una
dimensione imprescindibile – coessenziale
insieme all’annuncio del Vangelo e alla ca-
rità – della esistenza stessa della Chiesa, non
una semplice prerogativa della sua libertà ri-
conosciuta civilmente. Senza battesimi, mes-

se, matrimoni, funerali e altri riti liturgici non
si perdono solo delle manifestazioni religio-
se della fede e della storia culturale di un po-
polo: ne va della vita cristiana, con tutto quel-
lo che consegue per la persona e la comunità.
In circostanze straordinarie di pericolo so-
ciale, durante le calamità pubbliche, men-
tre i credenti collaborano fattivamente per
l’incolumità e la salute di tutti i concittadi-
ni, non cessa la loro domanda a Dio di sal-
vezza attraverso i riti liturgici, in particolare
con la celebrazione della Messa. Ma per ca-
rità pastorale e senso di responsabilità civi-
ca questa viene direttamente affidata esclu-
sivamente al sacerdote, che offre a Dio il sa-
crificio eucaristico non solo in persona Ch-
risti, ma anche pro populo. Il popolo cristia-
no vi partecipa indirettamente unendosi al-
l’azione liturgico-sacramentale attraverso la
lettura della Parola, la preghiera e la comu-
nione spirituale e, ove possibile, anche me-
diate la trasmissione audio e video. Così nel-
le settimane di Quaresima e di Pasqua, non
senza una profonda sofferenza per i pastori

e i fedeli, ci siamo privati di quella unità vi-
sibile che fa gustare attraverso i sensi la bel-
lezza e la dolcezza della comunione frater-
na che unisce spiritualmente tutti i creden-
ti in Cristo. La sofferenza più grande è non
vedere attorno a sé un bene che pure c’è.
Ora, mentre guardiamo alla seconda fase del-
l’emergenza pandemica, quella in cui il ca-
lo della pressione del contagio virale con-
sentirà una rimodulazione delle misure di i-
solamento e la ripartenza delle attività più
urgenti per la vita sociale ed economica,
anche la Chiesa italiana si prepara alla ri-
presa delle celebrazioni pubbliche essen-
ziali – in primis la Messa e i sacramenti –
nella misura e nella forma in cui sarà pos-
sibile nell’ambito delle nuove misure di
profilassi che il decisore politico varerà.
Queste celebrazioni non sono meno ne-
cessarie per i fedeli di quanto lo siano al-
tre attività sociali per i cittadini.
Va però detto con franchezza: non è ragio-
nevole pensare che nelle chiese tutto tor-
nerà come prima. È ormai coscienza ac-

quisita dai governanti e dai cittadini che,
per le caratteristiche epidemiologiche del
coronavirus la cui infettività si attenuerà
ma non scomparirà, la vita sociale non ri-
prenderà come l’abbiamo lasciata. Così,
anche pastori e fedeli sono chiamati a pre-
pararsi a una nuova stagione della vita del-
le Chiese locali. Una stagione che, come le
altre della sua storia, sarà guidata dallo Spi-
rito Santo per il bene di tutti.
Appena possibile, non ci sarà più chiesto il
sacrificio di non partecipare alla Messa o non
celebrare le esequie, ma quello di viverle con
un cerimoniale appropriato per le norme di
profilassi sociale. Questo comporterà, per i
sacerdoti, il predisporre gli ambienti, gli ar-
redi, gli impianti e la igienizzazione delle
chiese e lo svolgimento dei riti secondo cri-
teri e con mezzi che non avevano utilizzato
in precedenza e, per i fedeli, di partecipare
in forma rinnovata, abbandonando alcune
inveterate abitudini, come il consueto ora-
rio in cui andare tutti insieme alla Messa o
lo stesso posto in cui sedersi in chiesa. Lo fa-
ranno volentieri, preti e laici, per amore al
mistero di Cristo celebrato e "per uscire dal
tunnel" in cui siamo – come ha ricordato ie-
ri a Santa Marta papa Francesco – perché la
Chiesa «è familiarità concreta con il popolo».
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LA DENUNCIAENRICO LENZI
Milano

nche le congregazioni reli-
giose (maschili e femmini-
li) – molte delle quali han-

no nel proprio carisma l’educazio-
ne dei bambini e dei giovani – scen-
dono in campo per sostenere il gri-
do d’allarme lanciato giovedì an-
che dalle pagine di "Avvenire" dal
sottosegretario della Cei don Ivan
Maffeis sulla drammatica situa-
zione che stanno vivendo le scuo-
le cattoliche paritarie. Situazione
su cui si sofferma anche il docu-
mento finale della sessione pri-
maverile del Consiglio perma-
nente della Cei, ricordando che
«la Chiesa c’è, è presente ed è a-
perta a una riflessione su valori
fondamentali quali la famiglia,
l’educazione, la sobrietà, la co-
munità, la solidarietà». 
«È fondamentale dare una rispo-
sta alle attese di tanta gente, anche
come contributo alla coesione so-
ciale nei diversi territori – si legge
nel comunicato finale del Consi-
glio permanente –.
Così come è impor-
tante non sottova-
lutare la preoccu-
pazione circa la te-
nuta del sistema
delle scuole parita-
rie. Se già ieri erano
in difficoltà sul pia-
no della sostenibi-
lità economica, og-
gi - con le famiglie
che hanno smesso
di pagare le rette a
fronte di un servizio
chiuso dalle dispo-
sizioni conseguenti
all’emergenza sani-
taria - rischiano di non aver più la
forza di riaprire». Eppure, ricorda-
no i vescovi italiani «la ripresa pas-
sa anche dal piano educativo: or-
mai in prossimità dell’estate, è
necessario dare indicazioni alle
famiglie circa lo svolgimento dei
campi estivi e dei Grest, oppor-
tunità di crescita per i ragazzi e
di aiuto per i genitori impegnati
con la possibile ripresa delle at-
tività lavorative».
A confermare sul campo la dram-
maticità della situazione delle
scuole paritarie arriva la lettera a-
perta firmata congiuntamente dal-
la presidente dell’Unione superio-
re maggiori d’Italia (Usmi) madre
Yvonne Reungoat e dal presidente
della Conferenza italiana dei su-
periori maggiori (Cism) padre Lui-
gi Gaetani. «Siamo consapevoli –
scrivono – che, senza un interven-
to serio dello Stato, il 30% delle
scuole pubbliche paritarie sarà de-
stinato a chiudere entro settembre,
se non si dichiarerà bancarotta già
entro maggio». Allarmi tutt’altro
che generici, perché «i segnali che
arrivano dai gestori sono dram-
matici: si continua ad erogare un

servizio pubblico e non ci sono più
soldi per pagare i dipendenti; si pa-
gano tutte le utenze ma non arri-
vano rette sufficienti per far fronte
alle spese di gestione. Siamo oltre
il limite, non ci sono le condizioni
per arrivare fino a giugno 2020, se
non indebitandoci ulteriormente».
Parole pesanti, come la situazione
che descrivono. Anche per questo
Usmi e Cism ringraziano la Cei per
l’appello lanciato affinchè il go-
verno e il Parlamento intervenga-
no con gesti concreti e coraggiosi.
«Guardiamo con preoccupazione
allo stralcio degli emendamenti a
favore del sostegno reale della
scuola pubblica paritaria dalla boz-
za del “Decreto Cura Italia”» sotto-
lineano Cism e Usmi auspicando
un ripensamento al Senato per un
comparto che coinvolge 900mila
studenti (e altrettante famiglie),
180mila tra docenti e personale
scolastico, con oltre 12mila sedi
scolastiche. Dati che se riferiti ad
altri comparti produttivi suscite-
rebbero un immediato interessa-
mento delle autorità. E, aggiungo-

no Cism e Usmi:
«non stiamo par-
lando di scuole del-
la borghesia, ma di
scuole frequentate
da famiglie che ora
fanno fatica a paga-
re le rette».
Ecco perché «non è
più il tempo del si-
lenzio» e «per que-
sto chiediamo al
governo non mezze
misure, ma un ge-
sto di coraggio e di
giustizia sociale,
dando compimen-
to all’articolo 33

della Costituzione che parla del
diritto di Enti e privati di istitui-
re scuole e alla 62/2000, comple-
tando la riforma e riconoscendo
fondi alle scuole pubbliche pari-
tarie come alle pubbliche statali,
così come accade in tutti i Paesi
europei». Del resto queste scuo-
le sono già parte integrante del-
l’unico sistema scolastico nazio-
nale come disegnato 20 anni fa
con la legge 62/2000.
Ma accanto alla forte richiesta di
stanziare un fondo straordinario
per il sostegno delle paritarie e il
100% di detraibilità delle rette pa-
gate dalle famiglie, Usmi e Cism
lanciano anche un “patto educati-
vo e civico”, mettendo a disposi-
zione delle scuole statali parti non
utilizzate degli edifici della parita-
rie per poter garantire alla riaper-
tura della scuola italiana “il di-
stanziamento sociale” richiesto.
«Crediamo che riaccendere i mo-
tori della scuola pubblica statale e
paritaria – concludono Cism e U-
smi – sarà un segnale forte di ri-
presa della vita sociale e produtti-
va del nostro Paese».
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GIANNI CARDINALE
Roma

fondamentale dare una
risposta alle attese di tan-
ta gente, anche come con-

tributo alla coesione sociale nei di-
versi territori». Per questo la Chiesa «è
sempre stata presente e continua ad
esserlo, anche nell’interlocuzione con
le istituzioni governative, per definire
un percorso meno condizionato al-
l’accesso e alle celebrazioni liturgiche
per i fedeli in vista della nuova fase
che si aprirà dopo il 3 maggio». Lo ri-
badisce la Conferenza episcopale ita-
liana nel comunicato diffuso ieri a
chiusura della sessione primaverile
del Consiglio episcopale permanen-
te che si è tenuto giovedì in via ecce-
zionale con modalità telematica a mo-
tivo della pandemia in corso. Nel cor-
so dei lavori non si è parlato solo del
dialogo con il governo in vista della
cosiddetta Fase 2 per immaginare co-
me permettere celebrazioni liturgiche
non solo "per" ma anche "con" il po-
polo, fatte sempre salve le misure an-
tivirus considerate imprescindibili. Il
Parlamentino della Cei ha anche al-
largato la prospettiva sul dopo coro-
navirus. Su come l’Italia debba ripar-
tire con «fiducia», mettendo al centro
la «solidarietà» e lasciando alle spalle
un «modello di sviluppo» messo in cri-
si dall’emergenza. «Sofferenza e crisi
- sottolinea il comunicato della Cei -
segneranno gli anni a venire». Con

questa esperienza infatti «è stato mes-
so in discussione un modello di svi-
luppo che sembrava potesse dettare le
regole di vita». E «a farne le spese sa-
ranno nuovamente i più poveri». Per
questo «è importante liberare le e-
nergie positive per ripartire», con uno
«sguardo di fiducia, speranza e carità».
Sempre partendo «dalla solidarietà
che non va snaturata dal suo fonda-
mento cristiano, ovvero l’amore di Dio
per i suoi figli, che spinge all’impegno

verso gli altri, a prestare attenzione a-
gli ultimi tra gli ultimi». L’invito quin-
di è a «non chiudere gli occhi davan-
ti alle vecchie e nuove marginalità» e
a «non dimenticare chi ha più soffer-
to e continua a soffrire». Il Consiglio
permanente poi ricorda il ruolo dei
sacerdoti in questo momento di e-
mergenza con un grazie «per il loro
essere prossimi al popolo: tanti - più
di 100 - hanno offerto la loro vita e-
sprimendo ancora una volta il volto
bello della Chiesa amica, che si pren-
de cura del prossimo». Non è manca-
to poi un forte richiamo sul tema del-
le scuole paritarie messe in ginocchio
dalla crisi. E’ «importante» - rimarca

la nota - «non sottovalutare la preoc-
cupazione» circa la tenuta del loro «si-
stema». Infatti «se già ieri erano in dif-
ficoltà  sul piano della sostenibilità e-
conomica», oggi, «con le famiglie  che
hanno smesso di pagare le rette a fron-
te di un servizio  chiuso dalle disposi-
zioni conseguenti all’emergenza sa-
nitaria», queste scuole rischiano «di
non aver più la forza di riaprire».
Durante il Consiglio Permanente è
stato poi deciso di rinviare l’Assem-
blea Generale che era in  programma
dal 18 al 21 maggio prossimi: si terrà
a Roma da  lunedì 16 a giovedì 19 no-
vembre 2020. Riguardo alla Messa Cri-
smale, rinviata quest’anno a causa
della pandemia, il Consiglio Perma-
nente indica, «come orientamento u-
nitario, che questa celebrazione av-
venga, nelle forme possibili, nel Tem-
po Pasquale», che si concluderà  do-
menica 31  maggio, solennità di Pen-
tecoste. Orientativamente «entro l’ul-
tima settimana». Infine alcune nomi-
ne: don Mario Castellano, dell’arci-
diocesi di Bari-Bitonto, è il nuovo di-
rettore dell’Ufficio liturgico naziona-
le a decorrere dal 1° settembre; il dot-
tor Massimo Monzio Compagnoni è
il nuovo responsabile del Servizio per
la promozione del sostegno econo-
mico alla Chiesa cattolica; don Gian-
luca Zurra, della diocesi di Alba, è il
nuovo Assistente ecclesiastico cen-
trale del settore giovani dell’Azione
Cattolica Italiana.
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Per affrontare la crisi
la richiesta di un

fondo straordinario
di sostegno e il 100%
di detraibilità delle

rette. La proposta di
un “patto educativo
e civico” offrendo

alle statali parti non
usate degli edifici

della paritarie così da
garantire le distanze

sociali richieste

L’aula vuota di una scuola chiusa a causa del rischio contagio /  Fotogramma

L’ANALISI

Le condizioni per una ripresa
delle celebrazioni con il popolo

ROBERTO COLOMBO

In vista della fase due
il dialogo con le istituzioni

governative per rendere
meno condizionati accesso
e partecipazione. «Anche
per la coesione sociale»

Paritarie, il 30% a rischio chiusura
Gli Istituti religiosi al governo: siamo oltre il limite, non ci sono le condizioni per arrivare fino a giugno
Senza interventi concreti e coraggiosi una scuola cattolica su tre è destinata a fermarsi entro settembre

CHIESA IN ITALIA

I vescovi sulle Messe con i fedeli:
«Ascoltare le attese della gente»

Il Pontefice:
la Chiesa
“virtuale”
non è Chiesa

«Vorrei che oggi
pregassimo per le
donne che sono in
attesa, le donne
incinte che
diventeranno
mamme e sono
inquiete, si
preoccupano». È il
passaggio centrale
ma anche la
preghiera dell’omelia
pronunciata da papa
Francesco per la
Messa mattutina di
ieri, trasmessa in
streaming in Casa
Santa Marta.
«Preghiamo per loro,
perché il Signore –
ha proseguito – dia
loro il coraggio di
portare avanti questi
figli con la fiducia
che sarà certamente
un mondo diverso,
ma sempre sarà un
mondo che il Signore
amerà tanto».
Nell’omelia, il Papa
ha commentato il
Vangelo odierno (Gv
21 1-14) in cui Gesù
risorto appare ai
discepoli tornati a
riva dopo una pesca
infruttuosa sul mare
di Tiberiade. Invitati
dal Signore a gettare
nuovamente le reti,
riempiono le reti di
pesci. È una scena –
ha detto Francesco –
che si svolge con
naturalezza, perché i
discepoli erano
cresciuti nella
familiarità con Gesù
che è comunitaria.
Da qui, la riflessione
su questo tempo di
pandemia, in cui tutti
ci comunichiamo
«anche
religiosamente
attraverso i mezzi di
comunicazione, ma
non spiritualmente
insieme. Stiamo
insieme, ma non
insieme». Il richiamo
di Francesco è stato
quello di non essere
tentati dal rischio di
una fede troppo
“virtuale” a causa del
Covid-19. E poi si è
rivolto ai presenti:
«Voi riceverete
l’Eucaristia, ma la
gente che è
collegata con noi
soltanto la
comunione
spirituale. Questa
non è la Chiesa,
l’ideale della Chiesa
è col popolo e con i
sacramenti».
(Red.Cath.)
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